










René Jude – I degenerati nei battaglioni d’Africa [Les Dégénérés dans les bataillons 
d’Afrique] 1 
 
Traduzione di Alessandro Corsi 
 
Cap. 3 : La Pederastia. 
 
A Foum- Tataouine, in occasione della mia visita settimanale alle prostitute, tutte quelle che 
riuscivo ad incontrare mi confessavano di vedere in media uno o due joyeux alla settimana. E nel 
battaglione di guarnigione c’erano circa 80 uomini. 
Nel nord della Tunisia, a Ain-Draham e a Tabarka, non ci sono case di tolleranza, e ben poche 
ragazze cosiddette “leggere” acconsentirebbero ad avere relazioni con un soldato del battaglione. 
I realtà, i joyeux non cercano di incontrare ragazze. Hanno preso abitudini contro natura (nella 
maggior parte dei casi nelle prigioni civili) e non le cambiano una volta arrivati al reggimento. 
Riteniamo che in queste compagnie i due terzi degli uomini siano pederasti. Nella sezione 
disciplinare, quando non escono mai in città, lo sono all’incirca tutti. 
L’organizzazione segreta della sezione disciplinare, da questo punto di vista, è estremamente 
curiosa. 
Le coppie: I reclusi sono alloggiati in grandi tende marabout. In ogni tenda si crea un certo numero 
di coppie. 
La “donna” lustra le scarpe, fa il letto, ricuce i bottoni, pulisce a fondo. In alcune tende si designa 
una “domestica” settimanale. Durante questi lavori domestici, l’ “uomo” sorveglia con la coda 
dell’occhio, fumando furtivamente una sigaretta.  
E se si avvicina un sergente? In un batter d’occhio tutti gli abitanti della tenda, senza distinzione di 
“sesso”, fanno finta di lavorare. Appena il graduato si allontana, solo la “donna” continua ad 
occuparsi dei lavori domestici. 
Al contrario, durante la corvée della sera, quando si tratta di rimuovere grandi blocchi di pietra o di 
trasportare delle tavole, l’uomo si precipita per mostrare a tutti la sua forza e risparmiare alla sua 
“compagna” sforzi troppo gravosi. 
E se avviene un litigio e si tirano fuori i coltelli? In un batter d’occhio le “donne” si fanno da parte, 
restando a guardare o spiando l’arrivo dei graduati. 
Quando un uomo è “vedovo”, le buone maniere impongono ai compagni di tenda di prestargli la 
loro domestica per le piccole necessità. Talvolta, quando si tratta di buoni amici, i due uomini 
giungono a condividere la “donna” in tutti i sensi; questa usanza viene detta dai joyeux “balancer les 
tickets”. Ma se il “vedovo” ha la tracotanza di desiderare una “donna” senza il permesso dello sposo 
legittimo, si finisce a coltellate. 
L’affetto di alcuni pederasti attivi per i loro amici passivi è estremamente passionale. Quando una 
“donna” è all’ospedale o in infermeria, potete esser certi di veder arrivare il “marito” con un 
pretesto qualunque, piaga o malattia che sia. 
Certi uomini si sono fatti condannare ai lavori punitivi per raggiungere l’amico di “sesso diverso”. 
I pederasti attivi sono in generale molto virili e muscolosi; alcuni, dall’aspetto erculeo, hanno una 
tale forza nelle mani che basta da sola ad incutere rispetto. Tuttavia abbiamo osservato che tra i 
pederasti più attivi ve ne sono alcuni di corporatura abbastanza delicata, ma così intelligenti e 
geniali da riuscire a comandare come vogliono i compagni meno scaltri, i quali non agiscono mai 
senza prima averli consultati. 
I passivi sono in generale più flaccidi, hanno la pelle bianca e senza peli, e il bacino sviluppato. 
Alcuni camminano con una mollezza e un ancheggiamento così caratteristici da far pensare al 

                                                 
1 I battaglioni d’Africa erano unità di terra in cui venivano reclutati giovani che avevano subito una condanna al 
momento di presentarsi al servizio di leva, oppure militari di leva indisciplinati. Le reclute erano soprannominate 
“joyeux”. 



personaggio descritto da Charles Henri Hirsch, ovvero “ Julot, chiamato anche la signora da canapé, 
perché era di ossatura delicata e di costumi dissoluti”2. 
Gli “charognards”: In una tenda isolata ci sono gli charognards, o marocchini. Abbiamo parlato in 
precedenza del loro ruolo di testimoni. 
Questi disgraziati, passivi in tutto, non hanno trovato neppure un compagno con cui accoppiarsi. 
Molti di loro, giunti all’ultimo stadio della decadenza morale, finiscono per essere usati come 
prostitute, di cui i prosseneti dispongono come vogliono dietro la minaccia di botte. 
Alcuni di loro, viziosi fin dall’infanzia, non si abbrutiscono solo per timore, come vorrebbero far 
credere; in realtà si abbandonano ai bisogni più ignobili per gusto, e più tardi potrete leggere le 
osservazioni di due di questi miserabili, il cui massimo godimento era quello di praticare fellazioni 
sui loro camerati3. 
La Pederastia in prigione: In certi locali disciplinari, si ammucchiano talvolta 12, 15, 18, 20 
individui. 
Gli ufficiali si rendono perfettamente conto dei pericoli di questo ammassamento, ed hanno 
segnalato più volte con insistenza l’esiguità di questi locali. 
Il direttore del servizio sanitario, colpito da questo stato di cose, ha insistito vivamente presso il 
comando ed ha già ottenuto il rifacimento completo dei locali disciplinari a Kef e a Medenine. Lo 
stesso ministro della Guerra ha redatto una circolare in cui ha prescritto di utilizzare preferibilmente 
le celle singole, non la prigione comune, e di affrettarsi a costruire locali di isolamento. Ma ci sono 
questioni di budget contro le quali la migliore buona volontà non può farci niente, e in molte 
guarnigioni, per esempio a Ain-Draham, le prigioni e le celle sono del tutto insufficienti. 
Per ovviare a questa penuria di locali, gli ufficiali mettono in prigione solo gli individui più 
pericolosi, mentre gli altri sono lasciati in libertà per mancanza di posto. Malgrado questi sforzi 
intelligenti, nelle prigioni avvengono scene abominevoli. 
I testimoni dei consigli di guerra che hanno la disgrazia di essere rinchiusi in un locale con gli amici 
dell’uomo che hanno fatto condannare, sono picchiati con violenza. Altri sono sodomizzati, 
obbligati a praticare fellazioni (riguardo alla costrizione nutriamo alcune riserve, in quanto certi 
uomini del tutto consenzienti si dicono poi vittime senza voler tuttavia indicare i loro persecutori). 
Quando hanno finito, la loro coperta viene confiscata, sono obbligati a coricarsi per terra e talvolta 
tutti i prigionieri vengono ad urinare su di loro. Ed essi non si lamentano con le autorità, o lo fanno 
raramente, tanta è la paura delle vendette. 
In questa ignobile promiscuità, svaniscono le ultime vestigia di coscienza morale che questi poveri 
esseri potrebbero avere; quelli che pretendono di essere stati presi con la forza, lo sono stati forse 
all’inizio, ma non hanno tardato a degradarsi per gusto. 
Ci ripugna raccontare questi orrori, ma se li rendiamo noti forse si ascolteranno un po’ di più le 
lamentele degli ufficiali e del corpo medico, forse si troveranno dei finanziamenti per sopprimere le 
prigioni comuni che non sarebbero mai dovute esistere, e per costruire al loro posto un numero 
sufficiente di celle d’isolamento. 
 
Cap. 4: I Tatuaggi. 
 
Otto militari del Battaglione d’Africa su dieci sono tatuati (statistica fatta su cento uomini presenti 
nell’unità da almeno sei mesi). 
In genere, il numero dei tatuaggi è proporzionato all’anzianità di servizio; abbiamo seguito per un 
anno vari soggetti il cui corpo si copriva progressivamente dei più svariati disegni. 
Sarebbe interessante fare uno studio sui tatuaggi. In questa sede ci limiteremo a considerare il 
tatuaggio dal punto di vista che ci interessa. 

1) Osserviamo che i pederasti passivi in genere non sono tatuati. Su quindici uomini della 
sezione di disciplina conosciuti come “donne”: 

                                                 
2 Charles henri Hirsch, “Le tigre et le coquelicot”, Librairie universelle. 
3 Questi due militari sono stati riformati dietro nostra richiesta per imbecillità (n° 65 dell’inventario). 



due non sono tatuati 
tre si sono tatuati dei fiorellini e una testa di donna 
dieci si sono tatuati delle ghirlande di fiori, dei clown, o dei volti di donna o di giovani molto 
sottili. 
2) Gli attivi portano tatuaggi di un certo effetto, con dei motti presuntuosi. Eccone alcuni, presi 

anch’essi nella sezione disciplinare: 
“Dio protegge le canaglie e maledice gli onesti” 
“Con l’oro si va dappertutto” 
“Figlio della disgrazia” 
“Qui giace la giustizia” (disegno di una tomba). 
 
Le frasi sono accompagnate dai disegni più svariati: spade incrociate, animali, catene al collo e 
ai piedi, stelle di diverso tipo. 
Altri portano disegni che rappresentano soggetti complicati: Una caccia alla gazzella, una scena 
mitologica ecc.. 
Per finire, quelli che provengono dai penitenziari esibiscono badili, picconi, catene, chiodi, che 
formano una specie di disegno a rosone. 
Abbiamo rilevato soltanto due disegni osceni: una scena di lesbismo e una di coito posteriore, 
che coincide evidentemente con le abitudini sessuali di chi lo porta. 
Dal punto di vista che ci interessa, notiamo un fatto di grande importanza: dato che i joyeux 
sono dei recidivi, è nel loro interesse sfuggire alle ricerche e non essere riconosciuti. Ebbene, 
non c’è niente di più facile che identificare rapidamente un uomo tatuato dalla testa ai piedi. 
Il tatuaggio che ritroviamo presso i nostri uomini è dunque segno di mancanza assoluta di 
ragionamento e di previsione, che tradisce uno stato mentale assai precario. 
 
Cap 5: Le assenze illegali. 
L’assenza illegale è un tipo di reazione che si produce nei nostri soldati alla minima contrarietà, 
alla minima avversità, o per motivi passionali. 
Se le persone comuni, all’annuncio di un avvenimento sgradevole o triste si adirano, o piangono 
o si dispiacciono, il joyeux invece “si assenta”. 
Si tratta in generale di un impulso consapevole, perché il soldato che “si assenta” organizza la 
sua evasione e al ritorno si ricorda di tutta la sua odissea, ma questo impulso, in alcuni casi, è 
quasi irresistibile. Ci torneremo nel capitolo sulla folla. 
Le assenze illegali sono estremamente frequenti nel Battaglione. Su cento uomini di una 
compagnia, ce ne sono sempre quattro o cinque che sono assenti. 


